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Gli Usa amici dell’Indonesia, l’Indonesia nemica dei Cristiani

La Rice corteggia Jakarta, esempio di Islam moderato (?!)

Jakarta (AsiaNews) – Apprezzamenti alla democrazia dell’Indonesia, al suo ruolo di leadership nel sud est asiatico e alla sua politica moderata sono stati espressi dal Segretario di Stato Usa Condoleeza Rice da ieri in visita a Jakarta. Con il suo viaggio nel più grande Paese musulmano al mondo, la Rice ha cercato di risollevare l’immagine degli Stati Uniti agli occhi delle nazioni islamiche, critiche sull’intervento in Iraq e Afghanistan ed esasperate di recente dalla vicende delle vignette su Maometto. Ieri in una conferenza stampa con la sua controparte indonesiana, il ministro degli Esteri Hassan Wirajuda, il Segretario di Stato si è detto dispiaciuto dell’incomprensione verso il suo Paese, che invece ha un grande rispetto per la fede musulmana. Numerose proteste antiamericane hanno preceduto e accompagnato la visita della Rice. Ieri diversi manifestanti davanti all’ambasciata Usa a Jakarta gridavano slogan del tipo: Rice vai all’inferno, dovunque arrivano gli Stati Uniti creano problemi. La Rice, in partenza oggi per l’Australia, ha ribadito la volontà di collaborazione con l’Indonesia nella lotta al terrorismo pur riconoscendo l’ impopolarità di alcune iniziative americane in politica estera. In un’accorta mossa politica, il Segretario Usa ha visitato la scuola islamica di Al Makmuriah, tra le più antiche nel centro della capitale. Penso che l’Indonesia abbia un grande ruolo da giocare come esempio di cosa può fare una società moderata e tollerante, ha detto. Il contrasto implicito è con l’ideologia degli estremisti islamici e del terrorismo, che proprio in Indonesia ha colpito più volte negli ultimi anni. Gli Usa vedono in Jakarta una voce moderata all’interno del mondo islamico e sperano in una positiva influenza anche in Medio Oriente, soprattutto dopo la vittoria di Hamas in Palestina, accolta positivamente dall’Indonesia. Insieme a Wirajuda la Rice si è poi recata dal presidente Susilo Bambang Yudhoyono, di cui ha lodato l’impegno per la ricostruzione post tsunami e la pace ad Aceh, nella lotta alla corruzione e gli sforzi per convincere il Myanmar a percorrere la strada delle riforme democratiche. Nella sua strategia geopolitica Washington guarda all’Indonesia come alleato chiave nel sudest asiatico non solo contro il terrorismo, ma anche per diffondere la democrazia nella regione. Il Paese ha tenuto le sue prime elezioni libere nel 2004 dopo la caduta del dittatore Suharto nel 1998. Secondo quanto ha riferito il portavoce presidenziale Dino Pati Djalal, nel colloquio di un’ora tra i due Susilo ha inviato l’Occidente a promuovere salde e buone relazioni con l’Islam e ad evitare il cosiddetto scontro di civiltà. La Rice e il presidente indonesiano hanno inoltre discusso sulla necessità di potenziare la collaborazione nell’affrontare l’influenza aviaria e migliorare i rapporti bilaterali dopo il ripristino, lo scorso novembre, dei legami militari. Prima di partire, oggi, il Segretario di Stato Usa ha però chiesto a Jakarta di accelerare le riforme dell’esercito: Un esercito riformato e efficiente è nell’interesse di tutti. 

(Asianews del 15 marzo 2006)

Orrore in Indonesia: decapitate tre ragazze cristaine

Diciamolo subito, con franchezza. L'uccisione di tre giovani cristiane dell'Indonesia, avvenuta ieri, è un fatto davvero sconcertante. Decapitate mentre andavano a scuola. Una quarta compagna è sfuggita al massacro per puro miracolo. Sì, orrore, sgomento e lamento pervadono il cuore e la mente di ogni libera coscienza di fronte a quanto è accaduto a Poso, nella tormentata provincia indonesiana di Sulawesi Centrale. In un gioco al rialzo della strategia del terrore che oppone non da oggi la maggioranza musulmana alla minoranza cristiana, si è compiuto un misfatto brutale, eseguito nelle forme più primitive. Sembrerebbe infatti cronaca di altri tempi. E, attenzione, che la distanza geografica non ci giochi cattivi scherzi. Non si tratta infatti di popolazioni barbariche, ma di Paesi civili, giustamente in corsa per una piena modernizzazione. (…) D'altronde, basta dare un'occhiata al Rapporto 2005 sulla libertà religiosa nel mondo (…),per comprendere che omicidi, minacce e violenze a sfondo religioso non rappresentano affatto una rarità nel mondo e in particolare in quelle terre dell'Estremo Oriente dove migliaia di persone, già nel passato, hanno perso impunemente la vita. È bene rammentare che circa duemila persone, per la maggior parte cristiani, morirono a Sulawesi durante scontri cruenti, prima della firma del primo accordo di pace nel dicembre del 2001. Da allora, nonostante un secondo trattato di pace, firmato l'anno successivo, è continuato a scorrere sangue innocente. (…). Il successivo 13 ottobre, in una strada nei pressi del villaggio a maggioranza cristiana di Jono Oge, nel distretto di Donggala, alcuni sconosciuti freddarono a colpi di spada due cristiani rispettivamente di 45 e 54 anni. E la tensione, stando ad autorevoli fonti della società civile autoctona, è ancora alta nella regione, dopo che in maggio due bombe nel mercato della città cristiana di Tentena hanno provocato la morte di 22 persone. Non v'è dubbio che dietro le quinte vi siano menti diaboliche il cui intento non è solo quello di seminare morte, ma scioccare e spargere terrore, e provocare nella speranza che l'altra parte risponda colpo su colpo. Al che, i più forti possono facilmente prevalere, istallandosi sul territorio come padroni totali. Se esperti della sicurezza hanno con lentezza attribuito la responsabilità dell'attacco di Tentena a elementi dell'islamismo radicale, ieri la polizia si è precipitata a dichiarare, con una rapidità sospetta, di non essere in grado d'individuare i responsabili delle aberranti decapitazioni. (…) (Avvenire del 30 ottobre 2005)

Indonesia: bomba al mercato di Palu, strage di cristiani

Palu , 31 dicembre 2005 - Grave attentato in Indonesia: sette persone sono morte e una cinquantina sono rimaste ferite nell'esplosione di una bomba imbottita di chiodi in un affollato mercato cristiano all'aperto di Palu, l' unico mercato che vende maiale, cibo haram, proibito e “impuro” per i musulmani. L'attentato è avvenuto di primo mattino, dopo giorni di avvertimenti e allarmi su possibili attacchi dei terroristi islamici contro chiese cattoliche e protestanti in occasione del Natale e delle feste per il nuovo anno. In Indonesia, il paese musulmano più popoloso del mondo ( su 220 milioni di abitanti l'85% è musulmano), la regione centrale dell'isola di Sulawesi (Celebes), dove si trova Palu, è stata teatro tra il 1998 e il 2001 di un sanguinoso conflitto religioso tra cristiani e fondamentalisti islamici, con 2000 morti perlopiù cristiani. Nonostante un accordo di pace, il 12 febbraio 2002, la violenza nel nome dell'islam, autentica minaccia mondiale, esplode ancora una volta barbaramente come nell'ottobre scorso quando vennero  decapitate vicino a Poso

HYPERLINK "http://www.asianews.it/view.php?l=it&art=4567"
 tre adolescenti cristiane mentre andavano a scuola.
La Chiesa indonesiana oggi è duramente provata. Migliaia di cristiani sono stati uccisi ed oltre mille chiese sono state incendiate - I cristiani in Indonesia si sentono abbandonati da tutti, anche dalle nazioni amiche. Alcuni, per evitare la persecuzione, scrivono “ musulmano” sui propri negozi oppure si  "convertono" all'islam per evitare crudeli esazioni e il martirio. I responsabili delle chiese riescono faticosamente a trattenere gruppi cristiani esasperati da azioni di vendetta. Alcuni gruppi islamici in Indonesia cercano di provocare volutamente le rappresaglie dei cristiani, con lo scopo di provocare disordini e scardinare la nazione per raggiungere i loro obiettivi politici. (…) 

(Fonte: www.giannidemartino.splinder.com)

Indonesia, estremisti islamici chiudono con la forza una chiesa cattolica domestica

Java (AsiaNews) – L’Islamic Defender Front, movimento indonesiano composto da fondamentalisti islamici, ha chiuso con la forza una chiesa cattolica domestica a Sumedang di Garut, circa 350 chilometri dalla capitale Jakarta, ed ha intimato ai fedeli locali di non cercare un altro luogo dove professare la fede. Lo ha confermato ieri ad AsiaNews un sacerdote locale. La chiusura forzata è avvenuta il 5 marzo, quando alcuni membri del Fronte – qui meglio conosciuto come Fpi (Front Pembela Islam) – hanno intimato al proprietario della casa dove si svolgevano le messe domenicali di interrompere immediatamente ogni attività liturgica. Gli assalitori hanno chiesto un milione di rupie indonesiane (circa 100 dollari) come tangente per non riportare alla stampa locale il caso di cattolici locali che infrangono la legge. Secondo il sacerdote che ha parlato ad AsiaNews – anonimo per motivi di sicurezza – i membri del Fpi sono venuti da fuori, non sono abitanti del posto. In Indonesia, soprattutto nelle aree più remote del Paese, spesso la comunità cattolica decide di destinare una casa o un chiosco – di proprietà di uno di loro – all’attività liturgica. Dato che non vi è una vera e propria parrocchia, questa fase viene chiamata stasi e precede l’inizio della lunghissima trafila burocratica per chiedere il permesso di erigere una vera e propria chiesa. Subito dopo la chiusura della loro cappella, un gruppo di cattolici locali si è recato dalla polizia per denunciare il casi ma al fine di mantenere la pace nella zona gli è stato suggerito di non fare troppa confusione. Quest’ultimo incidente dimostra come i nuovi decreti varati pochi giorni fa dal governo per la costruzione di edifici religiosi devono ancora essere applicati nonostante siano stati già approvati.

(AsiaNews del 1 marzo 2006)

 Indonesia, ascoltati nuovi testimoni a favore dei tre cattolici condannati a morte

Palu (AsiaNews) – La Corte distrettuale di Palu (Sulawesi centrali), ha concesso ai tre cattolici condannati a morte una revisione del loro caso. L’udienza, tenutasi lo scorso 9 marzo, si è conclusa senza importanti decisioni. La stessa Corte nel 2001 aveva condannato Fabianus Tibo, Dominggus da Silva e Marinus Riwu alla pena capitale per aver pianificato attacchi contro i musulmani durante gli scontri interreligiosi del 2000 nelle Sulawesi. La sentenza era stata approvata anche della Corte suprema di Jakarta. Il Centre of Advocacy Service for Justice and Peace in Indonesia, un gruppo di avvocati di diverse religioni meglio conosciuto come Padma, aveva chiesto ufficialmente la revisione del caso, sulla base di 30 nuovi testimoni a favore dei tre. Durante l’udienza del 9 marzo gli avvocati del Padma hanno ribadito: I nostri clienti non sono assassini. S Roy Rering, il coordinatore del gruppo ha aggiunto: La sentenza è stata emessa sulla base di opinioni, senza ascoltare testimoni chiave. I 7 testimoni che hanno deposto dichiarano che: Tibo non era sul luogo del crimine quando scoppiarono le rivolte e le uccisioni nel villaggio di Kayamanya, vicino alla chiesa di Santa Teresa e all’annesso orfanotrofio; lui e i suoi amici erano all’interno (e non all’esterno) del complesso cattolico e cercavano di aiutare la gente a mettersi in salvo. Secondo la ricostruzione del Padma, i tre cristiani sono vittime di un complotto, di cui sono emersi i nomi di due provocatori: Janis Simangunsong e Paulus Tungkanan. Il tribunale di Palu ha già inviato una conclusione generale alla Corte Suprema, che nominerà un gruppo di giudici incaricati di valutare queste nuove importanti informazioni. Intanto l’Ufficio del Procuratore generale e la polizia provinciale confermano che tutto è pronto per l’ imminente esecuzione dei tre. Nonostante la revisione del caso, il gen. Oegroseno, capo della polizia delle Sulawesi centrali,  ha detto che il suo primo compito è portare a termine ciò che la Corte Suprema ha stabilito. La polizia si è già coordinata con l’Ufficio del procuratore generale, incaricato di eseguire la sentenza capitale, e ha preparato il plotone di tiratori scelti. Non abbiamo ancora deciso luogo e giorno – ha detto Oegroseno – ma l’esecuzione avverrà questo mese.

(AsiaNews del 15 marzo 2006)

Indonesia: uccisa una suora nelle isole Molucche

Ambon (Agenzia Fides) - Una giovane suora cattolica di 33 anni, residente nel convento di Jalan Pattimura, nella città di Ambon, capitale delle isole Molucche, è stata uccisa la mattina del 10 marzo. Suor Yermina Jamlean, delle Figlie di Nostra Signora del Sacro Cuore, aveva sorpreso un intruso nel convento, forse un ladro, che intimorito, l’ha aggredita e colpita con un coltello. Quando le consorelle l’hanno rinvenuta era in gravi condizioni e, condotta in ospedale, è deceduta. La Chiesa locale di Ambon è in lutto e ha celebrato nei giorni scorsi diversi momenti di preghiera, celebrando il funerale della religiosa, chiedendo intercessione per lei, pregando in special modo per la pace. Secondo fonti locali non dovrebbe trattarsi di un omicidio operato per motivi religiosi, quanto frutto della violenza di un bandito. Nella città di Ambon, teatro di una guerra civile che negli anni 1999-2002 ha contrapposto la comunità cristiana a quella islamica, da tempo la tensione è calata e la popolazione è tornata a vivere pacificamente. Vi sono però, sottolineano le fonti locali, tentativi isolati da parte di estremisti di rinfocolare il conflitto, anche facendo leva sulla povertà che attanaglia la popolazione.  La crescente povertà e il ritorno dell’incubo del terrorismo sono i due problemi principali che stanno affrontando le autorità civili e religiose in Indonesia Orientale, in particolare dell’area dell’isola di Sulawesi e dell’arcipelago delle Molucche. Secondo gli osservatori è necessaria una lotta senza quartiere su entrambi i fronti per sconfiggere le due piaghe: l’estrema povertà infatti costituisce il terreno di coltura in cui si recluta nuova manovalanza per il terrorismo.  

(Agenzia Fides del 14 marzo 2006)
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